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Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La costruzione del Pds 
UDO PECCHIOLI 

O ra c'è bisogno di una 
accelerazione e di inci
sive rettifiche per quan
to riguarda il processo 

• • « • ^ — di costruzione del Pds. 
Già ne hanno opportu

namente scritto su questecolonne 
Rodotà, Chiarente e altri compa
gni. Si tratta di un problema posto 
in modo pressante da un risultato 
elettorale che ha spazzato via il di
segno di una «governabilità» se
condo decrepiti schemi ed equili
bri politici, e dal nostro netto, re
sponsabile rifiuto a chi ha sperato 
in qualche nostra copertura per 
sottrarsi alla necessità di fare i 
conti col voto del 5 aprile. La no
stra condotta lineare in occasione 
della travagliatissima elezione dei 
presidenti delle Camere mostra la 
fondatezza dei nostri intendimen
ti. Per obiettivi di ben altra portata 
abbiamo avuto il coraggio di per
correre un itinerario cost aspro co
me quello sfociato nella nascita • 
del Pds! 

Noi guardiamo a una grande 
prospettiva: lavorare anzitutto per 
la costruzione di una sinistra di 
governo perché finalmente - ora ' 
che se ne sono create alcune con
dizioni - si incominci a voltar pa- • 
gina rispetto a quella lunga storia 
di scissioni a sinistra che tanto è , 
costata al paese. 

L'obiettivo di mettere in campo 
una sinistra per l'alternativa pro
grammatica e di governo è compi
to che ora si è fatto perseguibile 
ma resta assai difficile. Difficile 
perché la svolta programmatica 
che implica (la crisi viene pagata 
dai lavoratori o con lo smantella
mento del sistema di potere? Le ri
forme mirano a mettere sotto con
trollo la democrazia o a riaprire il : 
circuito '•- partiti-istituzioni-socie
tà?) non sarà risultato automatico 
del voto né basteranno diagnosi a 
tavolino. Terreno decisivo è quel
lo delle proposte, della mobilita
zione democratica, delle iniziative 
dimassa.rtellaricostmzionejtiella . 
società di una forte tensione poli- -
tica e morale e di un tessuto di 
nuova articolata solidarietà. 

Ecco il punto dove si colloca 
l'urgenza di riaprire il discorso sul
la costruzione del Pds. C'è uno 
scarto ancora grande. Le ragioni • 
della svolta e la strategia che la • 
ispira hanno trovato conferma nel 
voto ma dispongono ancora di 
gambe troppo gracili. Anche per 
questo le potenzialità della svolta • 
non si sono tradotte in frutti eletto
rali più ampi e le spinte per il cam
biamento, al centro delle quali si è 
collocato il Pds come primo parti
to della sinistra, potrebberoanche 
essere imbrigliate e vanificarsi. • • 

Urge dunque mettere in sinto
nia il progetto politico, l'organiz
zazione, la qualità della direzione 
politica. Può essere vincente sol
tanto una strategia che sa ricom
porre ad unità questi elementi. 

Certo non si parte da zero. E ap
pare alquanto assurda la pretesa 
che una svolta cosi audace e radi
cale come quella che ha dato vita 
al Pds potesse procedere facil
mente e con regolarità. Via via so
no stati corretti col concorso di 
una dialettica interna, a volte an
che aspra, sbandamenti, incertez
ze, ambiguità fino a una campa
gna elettorale che ha ridato fidu
cia a molti; ha riportato in campo ' 
forze che si erano messe in dispar
te: ha contenuto almeno in parte 
la scissione e i suoi effetti negativi 
inizialmente sottovalutati. • . . . 

Bisogna anzitutto rimuovere pe
santezze e incongruenze a livello 
di direzione centrale che sono re
taggio della fase di travagli e con
trapposizioni, per dar luogo ad 
una effettiva dialettica tra posizio

ni diverse liberata quindi da pre
giudiziali di tipo correntizio. Già 
se ne è scritto e parlato. Ma mette
re mano al partito va ben al di là di 
questa urgenza. Lasciamo perde
re certe alchimie organizzative. 
Impegnamoci invece a sburocra
tizzare in alto e in basso, a costrui
re e a far vivere l'organizzazione 
nel vivo di una effettiva capacità di 
proposta, di iniziativa creativa 
proiettata verso l'esterno che ab
bia quale riferimento i bisogni del
la gente: la sicurezza, il degrado 
dei servizi, le logiche perverse di 
chi maneggiando le leve del pote
re clientelare degrada la politica a 
mercato, la questione essenziale 
dei diritti del mondo del lavoro 
che deve riacquistare un peso ef
fettivo sulle scelte nazionali, la so
lidarietà verso i soggetti più debo
li. Ecco che cosa significa la ricon
quista di un ben più profondo ra
dicamento sociale da farsi ren
dendo ben visibile il nesso fra l'ini
ziativa sui bisogni e le grandi 
questioni della prospettiva demo
cratica nazionale: la riforma delle 
istituzioni, la riforma elettorale, il 
risanamento e un nuovo sviluppo, 
la moralizzazione della vita pub
blica, il ripristino della legalità. 

1 1 partito ha ritrovato la 
sua identità rivendican
do anche in orgogliosa 
polemica (ma con spi

li-— rito critico, rifiutando 
mitizzazioni e apolo

gie) le sue radici nella parte mi
gliore della tradizione democrati
ca e nazionale del Pei. Può essere 
utile ricordare anche alcune em
blematiche esperienze che non 
hanno perduto valore pur di fron
te a novità tanto dirompenti e alla ' 
necessità di concepire oggi la po
litica in modi diversi, vedendone 
anche i limiti rispetto alle soggetti
vità e rispetto ai movimenti che la 
società esprime. Mi riferisco al 
senso di fondo di quella scelta che 

..quasi mezzo secolo fa, col «partito, 
nuovo», produsse cultura e impe
gno di massa -migliaia di quadri e 
militanti - per un effettivo ruolo di
rigente nella società. Capacità di 
pensare cioè in termini di creazio
ne di fatti politici nuovi, di nuove ' 
dislocazioni di forze reali. 

Uno dei momenti importanti di 
questo ruolo fu la risposta alle la
cerazioni verificatesi nel Mezzo
giorno tra il '69 e il 7 3 e in partico
lare alla rivolta di Reggio Calabria 
che scaturiva da drammatici pro
blemi sociali e gravi mortificazioni 
ma delle quali presero la testa-
gruppi di destra. Non restammo a 
guardare. Una forte iniziativa con
giunta nel Mezzogiorno e nel 
Nord seppe far leva sulle contrad
dizioni di quel movimento facen
dolo uscire dal vicolo cieco delle 
strumentalizzazioni e ricollegan
done le forze valide al grande mo
to di riscossa civile e democratica 
che segnò la metà degli anni 70. 
Siamo capaci oggi di avviare nei 
confronti del fenomeno leghista 
un impegno di analoga portata 
che produca al Nord e al Sud un 
recupero di energie alla lotta per 
un nuovo corso della democrazia?. 
Ciò può avvenire a patto però che 
dallo scossone impresso dal voto 
sappiamo ricavare anche la ne
cessità di un vero e proprio salto 
nella costruzione e vitalizzazione 
politica del Pds. Le grandi finalità 
e gli obiettivi che stanno alla base 
della nostra svolta possono realiz- ' 
zarsi se sono operanti migliaia di 
«centri» e strutture di base capaci 
di assumere iniziative e di coinvol
gere energie, volontà, competen
ze. E ciò presuppone anche un 
profilo ben più alto del nostro plu
ralismo. 

Intellettuali a confronto dopo le sentenze : 
di morte eseguite in California e in Texas 
«In Usa sta prevalendo un'idea totalitariadella vita» 

Moralistica TAmerica? 
Ma uccidere è immorale 

I H ROMA. Oltre la condanna e 
la rabbia. Oltre lo sdegno ed il ri
brezzo. Proviamo a capire per
chè. Perchè quelle drammatiche 
e barbare scene di morte di S. 
Quintino e del Texas hanno ri
proiettato di colpo l'America 
nelle truci sequenze di un we
stern dell'occhio per occhio. 
Perchè assistiamo a quell'ag
ghiacciante paradosso, in base 
al quale per rispettare il valore 
della vita della vittima si rispon
de con il «valore» della morte 
dell'autore del crimine. Ed anco
ra, perchè tutto ciò accade pro
prio ora in un' America che an
naspa alla ricerca di leader alla 
Kennedy, che qualcuno, con un 
paragone azzardato, ha tentato 
di vedere nel giovane e sorriden 
te Clinton. Un paese che, in real 
tà, - dice Furio Colombo- riesce 
a trovare solo leader pallidi e ad 
esprimere una politica incerta 
Ma il problema sollevato dalle 
esecuzioni di S. Quintino e del 
Texas va oltre gli States per 
estendere le sue inquietanti pro
paggini sull'Europa, fino all'Ita
lia dei separatismi delle Leghe e 
del razzismo montante. Ne ab
biamo parlato con americanisti 
come Furio Colombo, con par
lamentari, filosofi, - giornalisti 
americani che operano in Italia 

«Rivolgerei contemporanea 
mente lo sguardo in America e 
in Italia» - esordisce Carol Beebe 
Tarantella deputata del • Pds, 
americana, nonché protagoni
sta di una tragedia personale 
consumatasi negli anni di piom-

•bo, quando le Br leaiccisero.il-
marito, Ezio. Cosa ha provato, 
lei, Carol Beebe, la cui vita è sta
ta segnata da quell'assassinio, 
nel vedere il ghigno soddisfatto 
della madre delle vittime di fron
te all'esecuzione di Robert Alton 
Harris a S. Quintino? «È umana 
la risposta di quella donna, - ri
sponde -ma uno Stato non deve 
mai scordare anche i diritti di chi 
ha commesso un reato, il diritto 
alla vita è di tutti». «Ed io - prose
gue - credo che se non ci fossero 
gli argini della Costituzione pro
babilmente anche in Italia la 
maggioranza della popolazione 
sarebbe d'accordo con la pena 
di morte. Del resto, non è stato 
proprio Forlani un paio d'anni fa 
a sollecitare una riapertura della 
discussione? E gli altri due gran
di argini, costituiti dalla cultura 
della solidarietà cattolica e laica 
e dalla sinistra non sono stati tra
volti dalla risposta repressiva 
della legge sulla droga?». «Negli 
Usa - osserva Carole Beebe Ta-
rantelli -questi argini mancano. 
Non ci sono quelli costituzionali, 
né c'è una sinistra forte, né una 
cultura cattolica cosi estesamen
te impegnata, sebbene nei sot
terranei di moltissime chiese di 
New York sono stati allestiti ser
vizi per immigrati e barboni. Le 
vicende alterne della pena di 
morte hanno avuto una sorte 
strettamente collegata a quella 
dei movimenti per i diritti civili, 
forti negli anni '60 e 70 e ora en
trati in un riflusso che ritengo an
che naturale, visto che è impos
sibile sostenersi per vent'anni di 
seguito». «Oggi negli Stati uniti -
conclude - non c'è alcuna forza 
capace di contrastare queste 
reazioni spontanee e immediate 

Le scene di morte di S. Quintino e del Texas. Furio Colom
bo parla di drammatico vuoto della politica negli States.: 

Tarantelli dice che, se non ci fosse la Costituzione, proba- ' 
bilmente anche in Italia si parlerebbe di pena di morte. 
Magri sostiene la fine dell'«equivoco» della democrazia ' 
Usa. Mancina parla di «concezione totalitaria della vita». E • 
Maria Eletta Martini: «Anche l'ergastolo è una forma di 
morte». Dolore e imbarazzo di una giornalista Usa in Italia. '• 

PAOLA SACCHI 

lità». «11 punto -sottolinea -sul 
quale gli intellettuali e la sinistra 
non riflettono è che allora biso
gna far risalire queste cose a dati 
di sistema, a dati strutturali. Mi 
domando perchè in una situa- . 
zione sostanzialmente di guerra ' 
una fucilazione a Cuba è giudi
cata il frutto di quel sistema dit- ' 
tatoriale, mentre quello che sta 
accadendo negli Stati Uniti non ; 

avrebbe nulla a che fare con il • 
capitalismo, con la società di 
mercato, ma sarebbe semplice
mente un turbamento dell'opi
nione pubblica, la stortura di un ; 
sistema che continua ad essere ' 
ammirato e di cui accettare l'e
gemonia mondiale». «Si ripete, 
insomma, - conclude Magri - su
gli Usa l'errore che noi comuni
sti abbiano fatto per anni sull'U
nione sovietica, quello di vedere 
tutte queste cose come errori, 
contraddzioni, ritardi e non ri
condurli alle radici, alla sostan
za di un sistema che è in crisi»., 

Claudia Mancina, filosofa e 
responsabile della sezione cul
tura del Pds, preferisce, invece, * 
sottolineare «la crisi di identità" 
nazionale e morale nella quale 
versa l'America dopo il Vietnam, 
una crisi alla quale Reagan e Bu
sh hanno reagito con una sferza
ta a destra». «La pena di morte -
osserva - è un fatto preoccupan
te e gravi-Simo, ma non la colle
gherei a visioni apocalitticne di 
quel paese». «Ma quel che più mi 
preme • sottolineare • -prosegue 

, . ' , , , Mancina - è l'inquietante colle-
delia cultura della legge del ta- cade questo si ncerca la forza „ g,jmento che vedo tra ripristino • 

..gtaucJReagan e Bustuioja.han-.. .morale. .Basti_dire. che. sui du£ dellaVpena. di.morte.e .recupero 

La camera a gas del carcere di San Quintino ove è avvenuta l'esecuzione di Robert Harris 

no governato le contraddizioni, 
hanno agito solo in nome di cer-

• ti interessi. Basti dire che ormai il 
50% della popolazione non si re
ca più alle urne, proprio perchè 
non trova nessun leader che la 
rappresenti». . -• 

Gli States sono attanagliati da '* 
un vuoto di guida politica. E la •• 
popolazione è abbandonata ad 
una solitudine alla quale si rea- ' 
gisce con il panico. È la tesi di -
Furio Colombo, raggiunto tele
fonicamente a New York dove, 
oltre alla vasta attività giornalisti
ca e di scrittura di libri, presiede 
l'istituto italiano di cultura. Co
lombo, nel parlare delle alterne , 
sorti della pena di morte, prima 
sospesa e poi ripristinata, parte 
dalla teoria del «pendolo» elabo
rata sugli States dallo storico e . 
politologo , Arthur Schlesinger. 
Una teoria che vede un'oscilla
zione costante nella storia di 
questo paese tra fasi liberal e fa
si conservatrici, «lo -esordisce -
vedo un'oscillazione tra due poli 
morali, non solo politici. Quan
do prevale negli Usa una visione 
pluralistica e laica la pena di ' 
morte scompare, quando, inve
ce, la morale diventa religiosa la 
pena-di morte ricompare. In 
questa società manca un Becca
ria, le sorti della pena di morte, 
quindi, dipendono da una ten
sione morale che ha preceden-. 
za su quella giuridica. Negli anni 
60-70 la morale era tollerante e 
pluralista, negli anno '90 è di
ventata fondamcntalistica, reli
giosa ed ha riportato, con sé. la 
pena di morte». Come se lo spie-

• ga Furio Colombo? «Questo è il 
risultato -risponde - di un vuoto , 
di guida politica. E quando ac-

grandi tormenti attuali di questo d i aggressività delle posizioni 
paese - la pena di morte e i a - . antiabortiste. È un collegamento • 
borto - la Camera e ilSenato n o n ^ p e r v e r s o , : h e r i v e i a un ' idea tota-
prendono posizione e delegano ] i t a r i a d e l v a , o r e d e n a ^^ , V o . 
i due problemi ali opinione pub- •-
blica che, lasciata sempre più '• 
sola di fronte ad una criminalità * 
dilagante, reagisce con il pani
co, e alle sentenze dei tribunali, 
che, per loro natura, sono l'anti
tesi della mediazione. È questa ' 
l'America che esprime leader 

glio dire -spiega - che è la socie- • 
tà che decide chi si uccide e chi ; 
si mette al mondo, giudicando 
la vita in nome di una concezio
ne astratti. E cosi si dà più valo
re alla vita della vittima che a • 
quella del condannato, più alla , 
vita del feto che a quella della -

K^^^r^mS5iS- ™ ^ ™ » » M ? ! » incerta». «E questo vuoto della 
politica - conclude Colombo -
coinvolge l'intero Occidente. Ci 
sono forti somiglianze con l'Eu
ropa, con l'Italia dal forte indebi
tamento pubblico, con la Ger
mania dei tumulti e delle tensio
ni, con le inquietudini francesi e 
anche inglesi non cancellate da 
Major». . ' „ - - - ; 

Netto il giudizio di Lucio Ma
gri, capogruppo di Rifondazione 
comunista alia Camera: le ese
cuzioni di morte di S. Quintino e 
del Texas e le tante altre che ri
schiano di essere in arrivo han
no messo a nudo definitivamen
te un sistema - quello del capita
lismo reale -, hanno sciolto, «per 
chi ancora non ci avesse credu
to, il grande equivoco del mito 
della democrazia americana». 
«Questa spìnta cost reazionaria 
del senso comune - dice Magri, 
riferendosi alla maggioranza de
gli americani favorevole alla pe
na di morte -non è espressione 
semplicemente di una moda ma 
il frutto di un paese, nel quale le 
disuguaglianze si approfondi
scono, l'emarginazione diventa 
un fenomeno di grandi masse e, 
congiungendosi ai valori indivi
dualistici, consumistici, provoca 
frustrazione, violenza e crimina-

paese civile» - cosi reagisce, dal 
canto suo.-la cattolica• Maria '. 
Eletta Martini, deputata De, alle ; 

esecuzioni degli Stati Uniti. «So
no tra quei deputati- ricorda -
che hanno firmato una proposta 
di legge per l'abolizione della 
pena di morte anche in casi di
guerra e sono anche tra quelli 
che pensano che pure l'ergasto
lo è un'altra forma di morte -
quella civile -, che è necessario ' 
trovare fo-me alternative di recu
pero del detenuto alla società». 
Una richiesta che rischia di ap
parire un'utopia di fronte alle 
scene di morte che ci giungono ' 
dagli Usa e che hanno fatto par
lare • l'autorevole • Washington , 
Post di «Barbarie conclusion», in 
riferimento all'esecuzione nella ; 
camera a gas, in California. «Non ' 
posso chi; provare dolore e un 
forte imbarazzo» - d ice Jell Gold-
smeth, -americana, 'corrispon
dente dall'Italia della redazione 
econonornica -- dell'Associated 
press- Dcw Jones, con sede a 
Milano. «Io credo che questo sia 
anche il frutto di un certo mora- ' 
lismo americano - osserva -, co
me quello dimostrato sulle vi
cende di Clinton. Ma uccidere 
un uomo non è morale». ; • i 

Andreotti sacrificato 
dalla De come simbolo 

del quadripartito 

PAOLO LIQUOR. 

D opo il respon
so delle urne, 
la De era 
chiamata a 

•"—«««««««• dare un se
gnale. Si trat

tava di capire se i risultati 
spingevano il partito di 
maggioranza relativa ad 
arroccarsi, su una linea 
dettata dalla paura, oppu
re se da piazza del Gesù ' 
avrebbe prevalso una pre- ' 
sa d'atto della necessità di 
un cambiamento. Ebbe
ne, dalla battaglia per le 
presidenze dei due rami " 
del Parlamento, il segnale • 
è arrivato forte e chiaro, 
per tutti coloro che non s i . 
accontentano delle corti
ne fumogene o della reto
rica demagogica che ha 
ormai invaso i giornali. La • 
Democrazia cristiana si è 
data un diverso assetto in
temo, su una nuova linea 
politica: accetta la liquida
zione del logoro quadri
partito e si rende disponi
bile a nuove maggioranze. 

È fin troppo facile pre
vedere la reazione di 
quanti seguono le crona-, 
che di Palazzo, in maggio- > 
ranza ispirata a vecchi 
luoghi comuni e nuove 
banalità, s Ma . si • devono ! 

esaminare con più atten- • 
zione le novità. Ecco la ' 
prima: al termine di una • 
serie di mosse, apparente
mente contraddittorie, la " 
De ha ratificato il tempo- -
raneo pensionamento di 
Giulio Andreotti. La nuova ' 
maggioranza interna, che . 
si fonda sull'accordo tra 
Forlani, Gava e De Mita, • 
ha dunque concluso il di
battito post elettorale de
cidendo che la responsa
bilità della sconfitta anda- -

•va addebitata soprattutto 
al governo e al suo presi
dente del Consiglio. Nes
suno lo ha detto aperta
mente • ma, se le forme 
hanno un senso, non aver 
neppure provato ad avan- , 
zare il nome di Andreotti ' 
per la presidenza del Se
nato, primo possibile gra
dino istituzionale della sa- * 
lita al Quirinale, conta più " 
di tanti discorsi. Anzi, i no- •.-
tabili democristiani hanno 
fatto di più. Hanno siste
maticamente sbarrato la 
strada a qualsiasi tentativo '•• 
di Andreotti di accedere a 
nuovi incarichi, per scrol
larsi di dosso l'immagine ; 
perdente del, presidente 
dimissionario, in vista di 
nuovi appuntamenti istitu
zionali. Andreotti in per
sona se ne sarebbe la
mentato con Antonio Ga
va (l'uomo forte della De, 
dopo le elezioni), nel cor
so di un gelido confronto ,• 
al Senato giovedì scorso. ; 
Ma, poche ore dopo, da --
parte di Forlani e De Mita 
è arrivato un segnale .in
cora più preciso. A quanto 
spiegano i suoi amici, Ci
riaco De Mita avrebbe de
ciso di rifiutare la presi
denza della Camera non 
solo perché candidato di,; 
quadripartito, ma anche • 
perché insospettito dal
l'eccessivo entusiasmo di •• 
Cirino Pomicino, convinto • 
di aver trovato la soluzio- • 
ne per «liberare» la carica 
di presidente del partito 
perGiulio Andreotti. -• -

Bizantinismi • democri

stiani? Pettegolezzi? Fino a 
un certo punto. Ha un ? 
senso chiaro che l'uomo ' 
più rappresentativo e abi- " 
le della De sia stato sacrifi
cato come simbolo del !* 
quadripartito, anche per j 
prevenire un terremoto di '' 
più ampie dimensioni nel
l'intera nomenklatura. An- " 
dreotti da venerdì scorso * 
ufficialmente «si. riposa», * 
in realtà è all'opposizione ' 
tra i democristiani, come ' 
dimostrano le defezioni ; 
dal voto finale alla Carne- ' 
ra in favore di Scalfaro, at- ' 
tribuite ai fedelissimi del V 
presidente del Consiglio. ;. 
Certo, l'uomo ha sette vite . 
e il suo mito è sempre , 
inossidabile, ma la De è 
sempre uscita da certi mo
menti storici con la eia- : 
morosa • defenestrazione > 
di un capo. Ora, per verifi- ; 
care quanto solido sia il '' 
nuovo assetto :- intemo, ' 
non resta che attendere le : 
prossime elezioni del pre
sidente della Repubblica, ' 
ormai imminenti dopo le ' 
dimissioni di Cossiga. -i,- • ,-

I n ogni caso, re
sta la svolta pò- ' 
litica: la . liqui- ' 
dazione • • del 

— quadripartito è 
sostanziale. • •, /. 

non soltanto simbolica -
per la De. De Mita, che i 
aveva perso un , primo , 
round puntando a vuoto ; 
su una apertura immedia- '• 
ta della maggioranza al 
Pds (e si è lamentato pub
blicamente delle rigidiià • 
di Occhietto, che lo hanno -
messo in temporanea dif- , 
ficoltà), è uscito molto be- t' 
ne dalla strettoia che gli , 
veniva proposta con l'of
ferta dellapresidenza-del
la Camera. Il suo rifiuto ha • 
rilanciato • nell'immediato ' 
futuro la linea di un possi
bile • allargamento • della 
maggioranza di governo, j. 
Forlani, con la gestione -' 
del voto su Scalfaro, ha '• 
chiarito che l'intero parti-. 
to di maggioranza relativa 
è oggi disponibile a muo- ' 
versi su una linea di con- ' 
fronto al di là dei vecchi 
steccati. E, nonostante le ji 
interpretazioni che vanno ' 
per la maggiore, su questa 
linea c'è accordo anche * 
con il Psi di Craxi, soddi- ' 
sfatto di come sono anda- • 
te le cose, ma sempre 
pronto a rilanciare. 

Nonostante le apparen
ze, la situazione assomi- : 
glia sempre più alla vigilia , 
dell'introduzione del cen
tro-sinistra. Non a caso !'a- ' 
genzia di stampa dei setti-1 
manali della Cei, nei gior- -• 
ni scorsi, ' ha messo - in 
guardia contro tentazioni « 
autoritarie di un eventuale " 
Tambroni di turno. Anche ;' 
adesso, come allora, un ', 
ruolo del genere sarebbe • 
svolto da un democristia
no contro la linea della ; 
maggioranza de. Con qu<;- > 
sto partito nel suo nuovo ' 
assetto, al contrario, do
vrebbero misurarsi quanti « 
hanno fretta di mettere ; 
mano a riforme indispen- ' 
sabili, rifiutando le scor- " 
ciatoie suggerite da inte
ressati centri -di potere, ' 
mettendo invece al primo 
posto le aspirazioni di lar- -
ghi strati popolari. •••--+\ ' 
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